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Una guerra totale: 1914-1918

Asie *
Il misterioso Oriente vedesti,

o Sheherazade,
e immensi deserti dove
erranti pastori lor duolo

vanno cantando
all’immota gelida Luna.

Inebrianti e notturni effluvii
tu respirasti, o Sheherazade,

immergendoti 
in magiche atmosfere, 
voluttuose sinestesie
da Mille e una notte.

Ma
da Nero Califfo un dì

tu
fosti rapita e poi

dall’ISIS inghiottita!
Per soli due dromedari

Tu fosti scambiata.
Ed ora tu,

Sheherazade,
in un harem finisti,

di nero burqa vestita 
e di te 

il gelido vento del Pamir
ormai solo canta. 

Benedetto Di Curzio, 
Sospiri e nebbie, op. cit.

Il titolo si ispira ad una composizione
vocale di Maurice Ravel, testo di
Tristan Klingsor ( Léon Leclère)

Pittura‘Oltre la meraviglia’ - sulla mostra di Valeria Altieri

L’assassinio dell’Arciduca Francesco Ferdinando, erede al trono asburgico, il
28 giugno 1914, diede inizio a un generale conflitto, che venne denominato
“grande guerra” e più tardi “Prima guerra mondiale”. 
Nella sua terribile grandiosità, la guerra segnò profondamente la storia
dell’Europa e del mondo. Tramontava un’epoca, e veniva distrutta una civiltà
caratterizzata da istituzioni democratiche, da un enorme sviluppo produttivo,
dall’evoluzione della scienza e della tecnica, che avevano consentito l’innalza-
mento del tenore di vita e l’allargamento dell’istruzione. A fronte della fiducia
nel progresso, innescata dal positivismo, si diffuse un profondo pessimismo
nei confronti delle conquiste tecniche e della natura umana.
Il termine “grande guerra” sottolinea la novità, l’estensione e la brutalità del
conflitto rispetto a ogni altro evento bellico del passato. La guerra è stata defi-
nita anche “assoluta”, per indicarne la portata eccezionale, in par-
ticolare la volontà di annientamento del nemico presente in tutti
gli schieramenti. E’ stata sicuramente l’avvenimento che ha
segnato profondamente la vita dei popoli in tutti i continenti, un
momento drammaticamente significativo di un’epoca in cui la
guerra non era più limitata ai campi di combattimento e agli eser-
citi, ma coinvolgeva tutti: militari, politici, popolazione civile.
Questa guerra “grande” per la durata, il numero di vittime, i
risvolti psicologici e culturali, può essere assunta come l’emblema
delle guerre di un intero secolo, che sembra avere proprio nella
guerra la sua cifra e il suo carattere distintivo. La guerra assunse
fin dall’inizio una dimensione globale: protagoniste ne furonole
masse combattenti, di massa fu la produzione bellica, di massa fu
il massacro. Fu una guerra nuova, moderna; assunse il carattere
di confronto e lotta fra differenti sistemi politici, di contrapposizione fra idee
e forme di cultura, di opposte concezioni del mondo, di confronto anche etni-
co. Le dimensioni del conflitto furono inusitate: quattro anni e mezzo sono
una durata, in sé non eccezionale, ma drammaticamente reale, senza nessuna
interruzione, si combatteva giorno e notte, durante tutti i giorni dell’anno;
vennero coinvolti Paesi di tutti i continenti: quasi tutti quelli europei, gli Stati
Uniti, il Brasile, il Giappone, Cuba, ecc. I belligeranti furono impegnati su
numerosi fronti e con diverse modalità: battaglie terrestri, aeree, navali e sot-
tomarine; si combatté in Europa e in Asia, ma la novità fu la guerra di trincea,
o guerra di logoramento, un logoramento che si consumava entro una rete di
fossati scavati nel terreno, dove i reparti della “prima linea” fronteggiavano le
truppe nemiche. I combattenti precipitavano spesso in uno stato di prostra-

zione psichica che andava ad aggravare le già difficili condizioni materiali. Alle
operazioni militari presero parte 65 milioni di combattenti e alla fine del con-
flitto si contarono circa 10 milioni di morti e 20 milioni tra feriti e dispersi;
innumerevoli furono i fronti di combattimento (alla fine del 1915 erano 12 ).
Il carattere globale del conflitto comportò il coinvolgimento diretto e indiretto
dei civili, il cosiddetto “fronte interno”, costituito dalle masse popolari, che da
un lato dovettero sopportare l’immane peso della guerra in termini di sacrifici
e tributi, e dall’altro vennero chiamate, attraverso la propaganda, a prestare il
consenso alla causa della guerra. 
La guerra era stata scatenata sulla base dell’illusione che si sarebbe conclusa
in poche settimane, al massimo qualche mese, ma si protrasse per circa quat-
tro anni e mezzo; il consumo di materiali e di uomini fu superiore ad ogni pre-

visione; il prolungarsi dei combattimenti provocò l’esaurimento di
tutte le riserve, di armi e di altri materiali, svuotando tutti i depo-
siti, così i paesi europei finirono per indebitarsi pesantemente nei
confronti degli Stati Uniti d’America. Fu industriale e tecnologica:
vennero messe in atto sia le tradizionali armi e tecniche militari sia
tutte le più moderne tecnologie e i più recenti ritrovati della scien-
za e della tecnologia: mezzi di trasporto come automobili, moto-
ciclette, palloni aerostatici, dirigibili; e inoltre telegrafo, telefono,
radiotelefono. Lo svolgimento della guerra richiese l’impegno pro-
duttivo e finanziario di tutti i Paesi coinvolti, che convertirono la
propria economia in rapporto alle esigenze della guerra. Grandi
masse di capitali furono impiegati e ingenti risorse materiali ven-
nero ingoiate dal meccanismo bellico, tutto l’apparato degli stati
venne subordinato allo sforzo di conseguire il fine della vittoria.

L’anno più difficile fu il 1917, quando eserciti e popolazioni stremati invoca-
vano la fine del massacro, ma i tentativi diplomatici di arrivare alla pace, com-
presa la nota di Benedetto XV, non approdarono a nessun risultato. I governi
obbedivano alla logica della guerra ad oltranza, che faceva considerare ogni
tentativo di composizione come un attentato “disfattista”, e si adoperavano
per ottenere il consenso presso il cosiddetto “fronte interno” mediante una
intensa attività di propaganda.
La guerra generò trasformazioni radicali politiche, sociali, economiche ad essa
legate o da essa derivate; in primo luogo mise a nudo quello che G. Galasso
definisce “il volto ferino del Novecento” e rese più veloce l’avvento della socie-
tà di massa, che già si era cominciata ad affermare all’inizio del secolo. 

Emilia Perri

Storia

Poesia del XXI sec.
Come un palinsesto che mette in luce testi rari e prezio-
si, il corpus fantasmagorico di Valeria Altieri regala emo-
zioni e schiude un mondo in cui favola e sogno, enigma-
ticità e realtà si armonizzano in una complessa visione
d’insieme. Le nuove tavole sono teche preziose, scatoli-
ne magiche in cui fruscii di materia, guizzi di colore e
improvvisi abbagli sottolineano il mistero insondabile
del vivere e, allo stesso tempo, la meraviglia del reale. ?
l’ossimòro la metafora cara all’artista che prende corpo
nel brillio della sua coscienza pittorica, in sfumature
contrastanti come il rosso sanguigno del vino contrappo-
sto alla serenità dell’azzurro (Bacco e Arianna). L’artista
scompone e ricompone la materia celando con garbo il
senso intimo delle cose. Oggetti di uso comune, desunti
dall’arte povera, tradiscono la passione dell’Altieri per
materiali di riuso, ma il fascino di una porta girevole fini-
sce nel vuoto per denunciare la crisi dei valori dell’oggi
(Così è se vi pare). Tutto si sgretola e tutto si ricompone
nell’espressività delle immagini, nei piani sovrapposti del
legno dipinto, il piano materico, e del plexiglas, il piano
pittorico. La forma appare ondulata ne “I mercati traia-
nei” in cui la ritualità della festa si unisce al carpe diem e
al nunc est bibendum di sapore oraziano, per creare effetti
di movimento, riflessi, atmosfere magiche e antitesi
compositive, come nell’ibrido architettonico del liberty-
gotico (Boccaccio e Petrarca) in cui l’artista si ritaglia un
piccolo angulus mundi, oltre la meraviglia. Atmosfere
magiche da “Mille e una notte” in una rilettura mitopo-
ietica del suo immaginario con cui trasporre i grandi
dell’antichità nei miti della contemporaneità. Le icone
statuarie, adagiate su sfondi di luce, sembrano sacre
Vestali dell’antica Roma. L’autrice non rinuncia agli sti-

lemi classici, sensibile alle tendenze artistiche del ‘900.
Indugia sulle vibrazioni cromatiche per la mutevolezza
delle forme con venature cubiste e echi della “pop art”,
per cui il dinamismo della materia, la dimensione del
tempo, il cromatismo dialettico delineano una sorta di
caleidoscopio di instabilità percettiva. Perché “Nulla è
ciò che sembra e la superficie è profondità”, secondo la
visione di Pamela Alarcò; nei multipiani sensoriali in cui
mito e letteratura dialogano sulla pittura storica, l’Altieri
s’apre a libro con originali creazioni alla “pop up”. L’uso
della tridimensionalità assume connotazioni di sapore
orientale, ma è anche un’escamotage per ironizzare sugli
inganni del reale. Una dualità espressiva tra trasparenze
iridescenti, intarsi dorati, metamorfosi e coscienza del
vivere come nel canto del Magnifico, “quant’è bella gio-
vinezza che si fugge tuttavia”... 
L’artista non ha mai smesso di sognare come un bambi-
no curioso dei segreti nascosti, ponendo al centro del
suo pensiero l’identità mutevole e la fantasia creativa
con una gamma cromatica che “ingelosisce i cieli del suo
vivo colore” (Ronsard). Una mente colorata che insegue
anche suggestioni dell’optical vision e dell’arte cinetica.
Molte le acquisizioni letterarie tra antico e moderno,
Diomede, Carducci, Baudelaire, l’architettura abruzzese
con il guerriero di Capestrano e il cenacolo michettiano
con Gabriele d’Annunzio e Eleonora Duse, in una cor-
nice d’azzurro. Di un mare invadente che non definisce
confini, un altro ossimoro tra antico e moderno che rac-
chiude i segreti dell’anima e immerge, in atmosfere
marine, i luoghi natii dell’autrice. Un mare, emblema di
infinito. 

Grazia Di Lisio


